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DISIDENTIFICAZIONE E SCELTA
di Gaetano Russo
Una caratteristica dell’epoca di transizione che stiamo vivendo è la crisi della capacità di decisione.

Questa crisi è visibile non soltanto a livello individuale, ma dispiega tutti i suoi effetti anche a livello interpersonale e di gruppi, a livello di nazioni e dell’intera umanità.

Sono ben rari gli individui, i gruppi e le nazioni che abbiano un senso della propria responsabilità, mentre sperimentiamo un esasperante carosello in cui ciascuno tenta di addossare all’altro la responsabilità di qualsiasi decisione, dalla più banale fino alle decisioni che mettono in gioco la stessa sopravvivenza dell’umanità.

La causa di ciò à da ricercarsi nella perdita delle basi ereditarie della nostra capacità di volontà e di decisione, perdita che si è concretizzata nella diffusa tendenza a passivizzarsi di fronte alle pulsioni psicologiche e alle forze socio/economiche e scientifiche, vissute come incontrastabili fattori determinanti.

Questa passività, tanto più pericolosa in quanto camuffata con una frenetica attività esteriore, è accentuata dall’educazione, dalla politica, dalla pubblicità ed è, financo, pretesa in materia di salute. Noi siamo i destinatari passivi di oggetti, servizi, idee, decisioni già confezionate, e il paradossale di tutto ciò è che, allo scopo di rendere più allettante l’accettazione di un ruolo passivo, viene costantemente sbandierato il concetto di libertà.

È a questo punto che si palesa in tutta la sua drammaticità il dilemma dell’uomo di oggi, poiché libertà significa indissolubilmente scelta, ma non è possibile alcuna scelta quando i valori che vi stanno alla base non esistono più, come è impossibile una vera scelta quando la passività ha fugato ogni consapevolezza e ci ha reso dipendenti da forze e processi che sfuggono ad ogni nostro controllo.

Si ripropone per l’uomo la tentazione di rinunciare alla ragione, all’autocoscienza, alla responsabilità, alla scelta, onde riacquistare la sicurezza del ventre materno, l’armonia originaria definitivamente perduta.

Ma non è possibile per l’uomo tornare indietro. Il mito della creazione è appunto la descrizione dell’evoluzione umana.

L’uomo è stato creato dalla terra, dalla materia, mediante il soffio dello spirito in essa. Da quel momento si è iniziato il processo inverso di ritorno della materia allo spirito.

L’essenza dell’evoluzione umana, quindi, sta nella rottura dei legami dell’uomo al sangue e alla terra per la conquista dell’indipendenza e della libertà.
L’indipendenza, infatti, non è stata conquistata con la disobbedienza di Adamo, poiché essa non è disobbedienza, ma un che di attivo, uno stadio di completa attività e produttività interne per mezzo delle quali si è in rapporto con il mondo.

L’uomo deve essere interpretato come un sistema aperto, non completo, egli può scegliere tra l’alternativa di crescere o di arrestare la crescita e morire.

Non è possibile sottrarsi a questa scelta fondamentale, e anche colui che non sceglie opera una scelta, e si ritrova a vivere nel mondo con il corpo vivo e l’anima morta.

L’uomo, quindi, deve fare delle scelte, deve impegnare la propria responsabilità, anziché ricercare quella altrui, deve impegnarsi ad attribuire un significato alla sua vita.

È sul piano dei significati che oggi, più che mai, l’uomo è chiamato a combattere la sua battaglia evolutiva, poiché non è ciò che egli fa a qualificare la sua azione, ma gli obiettivi e gli scopi per cui agisce, il significato che egli attribuisce alle sue azioni.

Attribuire un significato ad un’azione è un vero e proprio atto creativo con cui l’uomo sceglie la strada da percorrere, prefigurando e già iniziando il mondo di domani e trascendendo qualsiasi situazione con la sua creatività.

In questa prospettiva noi ricreiamo la nostra vita momento per momento, agendo dal presente contemporaneamente sul passato e sul futuro. Ogni nuova comprensione, infatti, ogni nuovo significato ricomprende e modifica il significato del passato e insieme con esso forma quello del futuro.

Ciò perché, in realtà, l’evoluzione non procede in linea retta, accumulando frammenti di conoscenza, ma costruisce sfere concentriche sempre più ampie che ricomprendono le precedenti senza mai negarle, ma sempre conferendo loro un significato nuovo.

Dobbiamo, una volta per tutte, abbandonare l’unilaterale convinzione che ci vede passivi ricettori di stimoli esterni, la cui somma costituirebbe la nostra esperienza, il nostro IO.

L’uomo non è semplicemente una lastra fotografica su cui si imprimono immagini provenienti dall’esterno, né una somma di comportamenti in risposta a stimoli esterni: egli è anche colui che interpreta la realtà attribuendole un significato, cui la realtà stessa, siccome da esso percepita, aderisce.

Una esperienza, un comportamento, infatti, non esistono se non viene loro dato un significato, se non sono cioè riportati nel contesto in cui essi acquistano un significato per colui che li vive.

Questo ci porta a sottolineare l’importanza della consapevolezza, della conoscenza, poiché il significato non sarebbe possibile senza un costante rapporto dialettico con la realtà: colui che non è consapevole non opera alcuna scelta, non vuole. Consapevolezza e volontà sono inscindibilmente legate in modo tale che non è possibile l’una senza l’altra e viceversa.

La Psicosintesi sottolinea questo legame quando ci invita a prendere coscienza della nostra disarmonia interiore, a riconoscere i vari elementi che ci compongono, allo scopo di far sorgere in noi la volontà di sintesi. Conoscersi è infatti il primo passo per prendere possesso di noi stessi e, in conseguenza, volere le trasformazioni necessarie per realizzare una personalità armonizzata.

Il procedimento con cui la Psicosintesi ci fa prendere coscienza dei vari elementi, dei vari livelli della nostra personalità è stato da Roberto Assagioli sintetizzato nell’esercizio di disidentificazione.

Ma la disidentificazione, lungi dall’essere un semplice esercizio, è piuttosto un atteggiamento che rende possibile a chi lo vive di ampliare la propria consapevolezza e, con essa, la capacità di volere.

Per divenire pienamente consapevoli, infatti, e acquistare il dominio della nostra coscienza, è necessario anzitutto rendersi conto di vivere in un perenne stato di identificazione con qualcosa. Viviamo come immersi in una nebbia di passività, di risposte automatiche a stimoli di cui restiamo inconsapevoli. Ma, quel che è più, condividiamo a tal punto con i nostri simili tale condizione, che essa è ritenuta affatto normale, per cui ci stupiamo se, di tanto in tanto, andiamo a sbattere contro ostacoli imprevisti.

Parlare, in un contesto di tal genere, di consapevolezza e di scelta è illusorio. Abbiamo, infatti, dei lampi di consapevolezza di noi stessi, ma essi si verificano raramente e per brevissimo tempo, indipendentemente dalla nostra capacità di controllo.

Per mezzo della disidentificazione, cogliamo la relazione che intercorre tra le scelte possibili per il singolo individuo, tra le scelte dell’individuo e quelle degli altri a lui vicini, e (proseguendo l’esempio di prima) riusciamo, almeno per un attimo, a sollevare il nostro sguardo al di sopra della nebbia e a cogliere la relatività della nostra condizione. Siamo così in grado di redigere una mappa che, pur nella sua iniziale approssimazione, ci permetterà di orientarci quando dovremo, per necessità, ritornare nella nebbia.

Scopriamo, in tal modo, in noi un centro di gravità permanente, immutabile, cosciente di sé, che prescinde dai suoi mutevoli ed impermanenti strumenti di percezione e di azione: esso rende possibile l’esistenza e l’ampliamento della consapevolezza.

A mano a mano che ci disidentifichiamo dai vari elementi che ci compongono e ci identifichiamo con il nostro centro (diveniamo cioè autocoscienti) si accresce in noi la consapevolezza che ogni scelta, anche la più importante, non è un punto di arrivo, ma una tappa da cui ripartire per proseguire nella direzione prescelta; cogliamo la relazione che intercorre tra le scelte possibili per il singolo individuo, tra le scelte dell’individuo e quelle degli altri a lui vicini, tra queste e quelle dell’umanità intera.

Mentre prima, dunque, la scelta comprendeva un angolo di un solo grado, progressivamente essa ricomprenderà un angolo sempre maggiore che, ampliandosi non soltanto in senso orizzontale ma anche verticale, diventerà una sfera.

Quando si è colta questa relazione e si ritorna, nel processo inverso, alla propria scelta, allora scegliere diventa un fatto semplice e naturale, in armonia con noi stessi e con gli altri, un passo in sintonia con l’evoluzione.

Ciò perché, via via che la consapevolezza amplia il nostro orizzonte, e ciascuna scelta si colloca in una posizione di relazione con la vita stessa, l’evoluzione da fattore condizionante diviene la strada da percorrere insieme con tutti gli altri uomini.

Si sono trascesi i limiti della coscienza personale senza perdere il centro della coscienza individuale, si è operata una sintesi tra individualità e universalità, si è trovato un significato nuovo, più ampio alla nostra vita.

Ripercorrendo, per un momento, il percorso fin qui fatto, possiamo dire che mediante la disidentificazione diveniamo padroni di noi stessi, ci conosciamo e conosciamo il mondo, diventiamo vieppiù consapevoli e, in conseguenza, vieppiù liberi.

Ma la libertà è un bene strano, perché non può essere conservato: essa vive soltanto se la usiamo, essere liberi significa scegliere, e la scelta è possibile soltanto quando si sceglie una direzione verso cui procedere, quando si impegna la nostra libertà, assumendo la piena responsabilità della decisione.

La libertà dai condizionamenti interni ed esterni produce la libertà di volere, ma essa non può volere nulla se non diventa libertà di volere per uno scopo, cioè volontà di significato, scelta di valori.
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